
Èssisi»1"'-' 

'NEL MONDO MARTEDÌ 29 OTTOBRE 1991 

Israele offre solo «pace in cambio di pace» 
Gli arabi chiedono il Golan e i Territori 
Al primo round sarà decisivo un accordo 
per bloccare i nuovi insediamenti ebraici 

La Conferenza si apre 
su posizioni inconciliabili 
I 43 anni di conflitto arabo-israeliano e l'ingoverna­
bilità ben nota della regione lasciano poco spazio 
alle attese miracolistiche. Per questo le previsioni, 
espresse sulla stampa na2ionale ed estera, a propo­
sito della Conferenza di pace sono improntate ad 
un sano realismo. Al nastro di partenza le posizioni 
sono inconciliabili perchè Israele offre solo «pace in 
cambio di pace». 

MARCKLLAIMILIANI 

• • Che cosa possiamo 
aspettarci dalla Conferenza di 
pace per il Medio Oriente che 
si aprirà domani a Madrid? Le 
previsioni, espresse sulla 
stampa nazionale ed estera, 
sono improntate ad un sano 
realismo. I 43 anni di conflitto 
arabo-israeliano e l'ingover­
nabilità ben nota della regio­
ne lasciano poco spazio alle 
attese miracolistiche, anche 
se un precedente come la visi­
ta di Sadat a Gerusalemme 
nel 77 (a pur sempre sperare 
in uno dei rari interventi del 
Divino nell'Umano. Innanzi­
tutto visti i tanti nodi gordiani 
che i convitati dì Madrid s\ tro­
veranno a dover sbrogliare, 
diciamo che la Conferenza di 
miracoli ne ha già fatto uno. 
Facendo sedere allo stesso ta­
volo ideale israeliani, arabi e 
palestinesi ha forse cancellato 
per sempre «il peccato origi­
nale» del Medio Oriente stes­
so, quello per intenderci che 
ha causato ben cinque guerre: 
l'esistenza dello Stato d'Israe­
le. Con Madrid Israele viene dì 
fatto riconosciuto come entità 
statuale dalla maggioranza 
dei paesi arabi e, di converso, 
viene riconosciuto da Israele 
come soggetto politico il po­
polo' palestinese per quanto 
ancora costretto ancora a na­
scondersi all'Interno di una 
delegazione congiunta col 
giordani. È certamente solo 
un Inizio, ma non dimenti­
chiamo che ci sono voluti 43 
anni per arrivarci. E nel (rat-
tempo il termine pace ha as­
sunto per Israele, palestinesi, 
Giordania, Siria e Libano, gli 
attori di prima linea di Madrid, 
significati completamente di­
versi. Oggi Shamir non chie­
derebbe più come Ben Gu-
non. il padre della patria, nel 
'48 «la pace in cambio del ri­
conoscimento» del neonato 
Stato israeliano: né si dice di­
sposto lo stesso Shamir nel '91 
a sottoscrivere un trattato di 
pace -in cambio della cessio­
ne di territori occupati» come 

fece Begin nel 79 al tempo di 
Camp David, quando s'impe­
gnò a restituire il Sinai all'Egit­
to. Premier dell'unica vera po­
tenza regionale, munita di un 
arsenale atomico, Shamir og­
gi a Madrid offre ad arabi e 
palestinesi solo «pace in cam­
bio di pace». In altre parole 
per Israele oggi pace ha il sen­
so più esteso che abbia mai 
avuto nella sua storia, signifi­
cando al tempo stesso garan­
zie di sicurezza intema e re­
gionale, nonché strenua dife­
sa di Gerusalemme Est, Ci-
sgiordania. Gaza e Golan, lad­
dove la sicurezza si va a fon­
dere e confondere con la 
sacralità di Heretz Israel, la 
Israele biblica. 

Sull'altro fronte i palestinesi 
e gli arabi, che come ha già 
avuto modo di affermare 
l'amministrazione Bush «han­
no già fatto il novanta percen­
to delle concessioni» pur di 
sedersi al tavolo di Madrid. 
Sono i palestinesi moderati e 
gli arabi oggi a intendere la 
pace come carta di scambio 
per i territori occupati da 
Israele e che su questo s'im­
punteranno per vari motivi. I 
palestinesi per vedere final­
mente realizzata la loro legitti­
ma aspirazione ad una patria, 
i giordani, i siriani e gli altri 
paesi arabi per circoscrivere 
lo stesso problema palestine­
se che per 43 anni è stata la 
mina vagante del Medio 
Oriente e la causa diretta o in­
diretta, vera o presunta (si ri­
cordi l'intervento siriano in Li­
bano nel 76 o l'ultima guerra 
santa di Saddam) di quasi tut­
ti i conflitti della regione. 
Quanto al Libano, che pure 
ha un posto In prima fila nei 
negoziati, è facile intuire che 
si comporterà né più e né me­
no di un feudo siriano, dispo­
sto cioè a discutere con Israe­
le sulla fascia di sicurezza, ma 
ben poco propenso a mettere 
in discussione l'occupazione 
delle truppe di Damasco sul 
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resto del suo territorio. O forse 
il Libano è stato fatto sedere al 
tavolo di Madrid come carta 
di scambio col Golan? In altre 
parole la Siria sarebbe dispo­
sta a lasciare il Golan a Israele 
purché Tel Aviv non metta in 
discussione il suo protettorato 
sul Libano? 

A parte la cerimonia d'i­
naugurazione, della Confe­
renza di Madrid in realtà si sa 
ben poco. L'agenda è vaga, 
vaghissima e il fatto stesso di 
redigerla sarà un atto politico 
molto indicativo. Se ad esem­
pio fin dai primi giorni si arri­
vasse a discutere della sorte di 
Gesuralemme Est siamo già in 
grado di prevedere che l'argo­
mento erigerà subito un muro 
insormontabile perché tanto 
Israele quanto i palestinesi la 
ritengono il simbolo sacro 
della propria ragione di esiste­
re. Nel primo round di collo­
qui, quello che vedrà impe­
gnato Israele sui tre tavoli se­
parati col Libano, la Siria e i 

giordano-palestinesi, si parle­
rà invece presumibilmente 
della sorte della fascia di sicu­
rezza, del Golan, di Cisgiorda-
nia e Gaza con una richiesta 
certissima da parte degli inter­
locutori di Shamir: interrom­
pere gli insediamenti ebraici 
nei territori, una precondizio­
ne caldeggiata apertamente 
dagli stessi Stati Uniti. Sarà 
questa la prima cartina di tor­
nasole per capire fino a che 
punto Shamir intende impo­
stare il braccio di (erro, Dopo, 
solo dopo, si potrà parlare di 
autonomia dei territori, di una 
loro futuribile indipendenza o 
di una loro possibile trasfor­
mazione in Bantustan, alla su­
dafricana, come molti preve­
dono. Dopo si potrà parlare 
del controllo delle acque in 
Cisgiordania e Gaza, di quale 
terra restituire se è ancora 
possibile restituirla. Attenzio­
ne però: questa pace per esse­
re impostata non dovrà richie­
dere una incubazione di altri 
43 anni. 

Gerusalemme, Cisgiordania 
Gaza, alture del Golan 

• • Gerusalemme è considerata il problema più difficile 
nel contenzioso arabo-israeliano. La città comprende di 
fatto due settori: quello occidentale, abitalo da ebrei e ri­
masto sotto il controllo di Israele dal 1948 e quello orienta­
le abitato dagli arabi e sotto amministrazione giordana 
(che si era annessa la città nel 1950) fino all'occupazione 
israeliana nella guerra del 1967. L'Orni con una risoluzione 
approvata nel 1947 aveva tra l'altro stabilito per Gerusa­
lemme uno status di «corpus separalum». Ma la guerra del 
1948 portò alla divisione della città tra Israele e la Giorda­
nia. Nel 1967 dopo la «guerra dei sei giorni» Israele estese le 
sue leggi e la sua amministrazione anche ai quartieri orin-
tali. Il 30 luglio 1980 il parlamento proclamò la città capita­
le di Israele, uno status mai riconosciuto dalla comunità in­
temazionale. 
La Cisgiordania, occupata da Israele nel 1967, ha una su­
perficie di 5S78 chilometri quadrati e costituisce la parte 
più estesa del territorio che l'Onu - nella risoluzione del 
1947 sulla spartizione della Palestina in due stati, arabo ed 
ebraico, - assegnò ai palestinesi. La striscia di Gaza, un 
tempo sotto il mandato britannico, fino all'occupazione 
israeliana del 1967, è stata sotto l'amministrazione militare 
egiziana. Gli abitanti (la stima è dell'Onu) sono settecen­
tomila. Le alture del Golan hanno una superficie di 1250 
chilometri quadrati. Parte del territorio siriano, furono poi 
occupate da Israele nel 1967. 
La frontiera tra Israele e Libano é accettata da ambedue i 
paesi e non è oggetto di contenzioso. Lo è invece la pre­
senza di Israele all'interno della cosidetta «farcia di sicurez­
za» creata nel Libano del sud allo scopo di ostacolare le 
azioni dei guerriglieri. 

Traffico d'armi 
tra i servizi segreti 
di Bonn e Tel Aviv 
Imbarazzo e reticenza hanno contrassegnato l'at­
teggiamento del governo di Bonn di fronte alla sco­
perta ieri ad Amburgo di un carico d'armi destinato 
a Israele. Coinvolti nella «oscura vicenda» agenti 
dell'Bnd, il controspionaggio tedesco. Ma pesanti 
indizi gravano anche su esponenti del ministero del­
la Difesa e dell'Economia. L'Spd chiede di «far pie­
na luce» sui rapporti col Mossaci. 

• • BONN. Dall'imbarazzo al­
la reticenza: questa e stata nel 
corso della giornata di ieri l'«e-
voluzione» dell'atteggiamento 
del governo tedesco di fronte 
al carico di 12 carri armati 
bloccato dalla polizia dogana­
le mentre stava per essere im­
barcato nel porto di Amburgo 
con destinazione Israele. Il 
magistrato inquirente Ruediger 
Bagger, incaricato dell'inchie­
sta, ha dichiarato che si tratta 
di materiale bellico di fabbri­
cazione sovietica che agenti 
del Bnd - il servizio segreto te­
desco - avevano tentato di im­
barcare sulla Palmah 2 (un 
mercantile che porta il nome 
di un movimento irredentista 
ebraico di inizio secolo), fa­
cendoli passare come «mate­
riale agricolo», Reticenza, dice­
vamo, ma dalle dichiarazioni 
del portavoce del governo, 
Norbert Schaefer, o per meglio 
dire, dai suoi numerosi silenzi, 
emerge qualcosa di più grave 
della sottovalutazione di un 
fatto di cronana nera: il possi­
bile coinvolgimento di espo­
nenti del governo Kohl in un il­
lecito traffico d'armi. Pressato 
dai giornalisti Shaefer ha di­
chiarato che «il governo è ve­
nuto a conoscenza del tentati­
vo di spedizione dei carri ar­
mati soio ieri», ma ha finito per 
aggiungere che è stato il mini­
stero della Difesa che li ha 
messi a disposizione dell'Bnd. 
Notizia immediatamente con­
fermata dagli «ambienti del mi­
nistero della Difesa» che però 
non hanno voluto rivelare i no­
mi dei diretti responsabili. Ma 
il valzer delle ambiguità non fi­
nisce qui. Da parte sua, il mini­

stero dell'Economia ha preci­
sato che r.on era stata richiesta 
nessuna autorizzazione all'e­
sportazione, necessaria per 
legge anche per le «merci che 
possono essere utilizzale per 
produrre anni». A questo pun­
to, minimizzare la portata poli­
tica della scoperta dei tanta 
per Israele non era più possibi­
le. Ecco allora ritornare alla ri­
balta il sempre più imbarazza­
to Schaeter per annunciare 
che «il presidente dell'Bnd, 
Konrad Porzncr. aprirà un'in­
chiesta intema a) servizio se­
greto per chiarire come sono 
andati i fatti». Un «chiarimento» 
sollecitalo dallo stesso coordi­
natore dei servizi presso la 
Cancelleria, Lutz Stavenhagen, 
che in una dichiarazione ha af­
fermato «di essere completa­
mente all'oscuro dell'intera vi­
cenda, e con me il Cancellier 
Kohl». Sia Shaefer che Slefan 
Lang, portavoce del ministero 
della Difesa, non hanno volu­
to, o potuto, specificare il tipo 
di carri armati che stavano per 
salpare per Israele. Lang ha 
però cercato di giustificare lo 
«strano traffico» sostenendo 
che gli israeliani sono interes­
sati ai carri armati «perché cir­
condati da armi di questo tipo, 
ed è compiensibile che voglia­
no farci degli esperimenti con 
comodo». Una tesi «minimali­
sta» che non sembra aver con­
vinto l'opposizione socialde­
mocratica che è tornata a ri­
chiedere un chiarimento «sen­
za più alcuna zona d'ombra» 
sui rapporti che legano il con­
trospionaggio tedesco e il Mos­
sad. il servizio segreto israelia­
no. 

URI AVNERI 

Pacifista israeliano: 
«Se Bush lo vuole 

| qualcosa accadrà» 
VICHI D I MARCHI 

ì 

• WB ROMA. Giornalista, attivista del 
movimento della pace, ex parla­
mentare del Mapam, Uri Avneri, spe-

; ra nella Conferenza di pace di Ma-
; drid non perchè sia cambiata la po­
litica di Shamir verso i territori occu­
pati ma perche e mutato il clima po­
litico intemazionale, soprattutto il le-

' game tra Tel Aviv e Washington. 
Dopo 43 anni, laaraelianl, palesti­
nesi, rappresentanti del mondo 
arabo si siederanno allo stesso la-
volo. Cosa è cambialo nella perce­
zione israeliana In quest'ultimo 
anno? 

Molte cose, ma soprattutto la politi­
ca Usa, La guerra fredda e finita, gli 
Stati Uniti sono rimasti l'unica gran­
de potenza mondiale. È normale 
che Washington abbia deciso di ri­
partire in modo diverso i propri inte­
ressi in Medio Oriente. D'altro canto, 
Israele non ha la forza di imporre la 
propria volontà in opposizione a 
quella del suo tradizionale allealo 
americano. 

; Mosca , quindi, è destinala a glo-
- care solo un ruolo marginale? 

Avrà un ruolo «decorativo», nulla di 
più. 
; Shamir arriva a Madrid escluden­

do qualsiasi soluzione che si con-
;' figuri come uno scambio tra pace 
; e tenitori. Per di più con il pro­

prio partito, Il Uloid, profonda­
mente diviso. Non saranno degli 
ostacoli per la conferenza di pa­
ce? 

Shamir sostiene l'idea della «Grande 
Israele». Il suo dominio sul partito è 
totale e, dunque, anche il suo con­
trollo sulla delegazione che si reca a 
Madrid. Tuttavia non va dimenticato 
che Shamir sa anche mescolare ad 
atteggiamenti «fanatici» una buona 
dose di pragmatismo.Chc poi si arri­
vi ad una soluzione che scambia pa­
ce con i territori occupati da Israele 
dipende, ripelo, dall'atteggiamento 
americano. Nessuno, oggi, in Medio 
Oriente, può permettersi di dire no 
agli Usa. Shamir va a una conferen­
za di pace che non voleva e ci starà 
sino a quando Washington manterrà 
la sua pressione politica. 

Quanto ha pesato la guerra del 
Golfo Dell'accelerare II processo 
negoziale sul Medio Oriente? 

La guerra del Golfo ha avuto esisti 
inaspettati. Il cambiamento di cam­
po della Siria che, dall'orbita sovieti­
ca, si e spostata verso un'alleanza 
con la coalizione anli Saddam Hus­
sein ha detcrminato nella Casa Bian­
ca un interesse a ricerca nuovi lega­
mi in Medio Oriente, a tessere un 
dialogo anche con il mondo arabo 
oltre che con Israele. 

Quale clima politico-psicologico 
si respira In Israele alla viglila del­
la Conferenza di pace? 

I sondaggi dicono che il 90 percento 
della popolazione è a lavore della 
Conferenza di Madrid, una grande 
maggioranza accetta lo scambio pa­
ce territori. Ma e'6 anche un ceno 
scetticismo verso la conferenza e il 
mondo arabo. L'elemento più im­
portante e positivo è, però, quello 
psicologico. Î a gente per la prima 
volta vede nel palestinesi un partner, 
e questa sensazione si rafforzerà an­
cora di più quando la televisione in-
vierà le immagini delle due delega­
zioni, israeliana e palesinese, una 
accanto all'altra. Sono convinto che 
, allora, si aprirà un nuovo capitolo 
nella storia delle relazioni israelo-
palestinesi. 

Domani si aprirà ufficialmente la 
conferenza. Le previsioni? 

Se tutto dipendesse da Shamir. sarei 
molto pessimista. In realtà oggi con­
ta di più la particolare congiuntura 
internazionale, soprattutto le pres­
sioni degli Usa. Shamir sarà costretto 
a tenerne conto, 

NEMER HAMMAD 

Ambasciatore Olp: 
«Noi non abbiamo 
tempo da perdere» 
• 1 ROMA. Nemcr Hammad, rap­
presentante dell'Olp in Italia, nega 
che ai vertici dell'Organizzazione di 
Arafat vi sia una frattura, ma - dice 
Hammad - i palesinesi non possono 
concedersi il lusso di una conferen­
za dai tempi lunghissimi. 

Shamir tu già dichiarato che non 
si devono porre precondlztonl al 
tavolo negoziale. I palestinesi 
hanno risposto che non si pnò di­
scutere se continuano gli Insedia­
menti ebraici a Gaza e In Cisgior­
dania. È un primo segnale delle 
difficoltà In cui si dibatterà la con­
ferenza di Madrid? 

Noi non abbiamo posto condizioni 
ma non vogliamo perdere il nostro 
tempo. Quando Shamir dice che 
non vuole discutere del blocco degli 
insediamenti o della restituzione dei 
territori del Golan. di Gaza e della Ci­
sgiordania lede anche i principi del­
la legalità intemazionale. Il quadro 
negoziale e quello del rispetto delle 
risoluzioni Onu 242 e 338. del princì­
pio «pace in cambio dei territori». 
Anche Baker ha più volte detto che 
gli insediamenti sono un ostacolo 
sulla vio dulia pace. 

Alcuni giornali In questi giorni 
hanno parlato di una frattura tra I 
più stretti collaboratori di Arafat, 
di un dissenso, ad esemplo, di 
Kadduml. 

Lo escludo nel modo più assoluto. 
L'attuale politica dell'Olp e stata ap­

provata all'ultimo Consiglio nazio­
nale, non ci sono cambiamenti, Ci 
sono invece divisioni con il Fronte 
popolare e con quello democratico. 

Quali sono le aspettative del pale­
stinesi dei territori occupati? 

Ci sono grandi speranza ma anche 
molte cautele e preoccupazioni. La 
maggioranza dei palestinesi dei ter­
ritori occupati e importanti settori in­
temazionali ritengono che Israele e 
il suo governo non stiano dando se­
gnali di moderazione. 

Per la prima volta In 43 anni Tel 
Aviv accerta pero II tavolo nego­
ziale. 

Questo e positivo. Ma se la Siria, o 
persino il Libano pur con tutti i suoi 
problemi, si possono permettere il 
•lusso» di negoziale anche per 10 
anni, i palestinesi sino a che punto 
potranno resistere senza garanzie di 
un blocco degli insediamenti e della 
repressione? 

L'Olp in quanto tale non parteci­
perà alla Conferenza di Madrid. 
Ciò si tradurrà In un appannamen­
to dell'Immagine di Arafat ? 

Come Olp avremmo voluto parteci­
pare direttamente alla Conferenza 
ma, alla fine, abbiamo accettato la 
proposta americana per togliere a 
Israele ogni pretesto di sottrarsi al 
negoziato. A rappresentarci ci sa­
ranno i palestinesi di Gaza e della 
Cisgiordania. una delegazione con­

giunta giordano-palestinese. Ma, at­
tenzione, ciascuno manterrà la pro­
pria fisionomia. A Madrid sono pre­
visti un comitato bilaterale giorda­
no-israeliano e uno palestinese-
israeliano. La delegazione congiun­
ta non offusca l'identità palestinese 
in quanto tale, 

Cosa vi aspettate dal mondo ara­
bo? 

La situazione internaz:onale e muta­
ta per tutti. I palestinesi sono stati tra 
le vittime principali della guerra 
fredda. Oggi che Usa e Urss collabo­
rano nella soluzione dei conflitti re­
gionali, si tratta di disinnescare le 
tante tensioni mediorientali.La Con­
ferenza di pace e un primo passo in 
questa direzione ma molto dipende­
rà dall'atteggiamento di Shamir. Se 
alla conferenza non parteciperà il 
ministro degli Esteri. Levy - un uomo 
del dialogo - questo sarà un segnale 
negativo. L'importante òche il mon­
do arabo rimanga unito e che non 
accetti provocazioni da Israele. An­
che l'Europa, sino ad ora assente, 
dove far sentire di più la sua voce. 

[ W.D.M. 

L'agenda dei lavori 

Tre giorni di dibattito 
per avviare a soluzione 
quarant'anni di conflitti 
fra arabi e israeliani 
• • MADRID. Con rincresci­
mento di Israele, il protocollo 
della conferenza intemaziona­
le di pace assegna per i discor­
si di apertura dei lavori un tem­
po uguale a israeliani e palesti­
nesi, anche se questi ultimi 
fanno parte della delegazione 
congiunta con la Giordania: lo 
riferiscono fonti diplomatiche, 
precisando che questa e una 
delie controversie scaturite dai 
dettagli dell'organizzazione 
della Conferenza, cominciati a 
trapelare dopo la riunione del 
comitato organizzatore spa­
gnolo-americano-sovietico. I 
rappresentanti israeliani han­
no chiesto indicazioni a Genj-
salemme, dopo aver saputo 
che al palestinese Haidar Ab-
dul-Shafi sarà permesso di par­
lare per 45 minuti, lo stesso 
tempo assegnato alle altre de­
legazioni. Per quel che nguar-
da l'agenda dei lavori, dopo il 
minivertice di oggi fra Bush e 
Gorbaciov. e quella che segue: 

Mercoledì mattina, al loro 
arrivo nella sala delle colonne 
del palazzo reale di Madrid, le 
delegazioni saranno ricevute 
da re Juan Carlos, che stringe­
rà la mano a ciascuno: ciò 
consentirà di aggirare la pre­
giudiziale posta da alcuni de­
legati, come i siriani, che si ri­
fiutano di stringere la mano al 

primo ministro israeliano Yil-
zhak Shamir. Il primo ministro 
Felipe Gonzàlez. padrone di 
casa, dirà qualche parola in 
apertura della conferenza: poi 
parleranno Bush e Gorbaciov. 
per venti minuti ciascuno. I ca­
pi delle delegazioni, insieme al 
segretario di stalo americano 
James Baker e al ministro degli 
esteri sovietico Boris Pankin, 
siederanno intorno a un tavolo 
di forma rettangolare; dietro di 
loro prenderanno posto i tredi­
ci componenti di ciascuna de­
legazione. Nella stessa giorna­
ta di mercoledì parleranno i 
capi della delegazione egizia­
na e della cee, per 45 minuti 
ciascuno. 

La sessione di giovedì con­
sisterà di discorsi della stessa 
durata dei delegati israeliano, 
giordano, palestinese, siriano 
e libanese. 

Venerdì: i delegati arabi e 
quello israeliano disporranno 
di 15-20 minuti per la replica ai 
discorsi del giorno precedente, 
mentre Baker e Pankin riassu­
meranno le posizioni nei venti 
minuti ciascuno che gli vengo­
no riservati. Saranno presenti 
anche osservatori senza diritto 
di intervento dei sei paesi 
membri del consiglio di coo­
pcrazione del Golfo, dei cin­
que paesi dell'unione del Ma-
ghreb e delle Nazioni Unite. 


